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Acconto di novembre da monitorare
in vista della stretta alle compensazioni
DECRETO FISCALE

La necessità di inviare 
il modello prima di usare
il credito pesa sulla liquidità

Mario Cerofolini 
Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

La stretta sulle compensazioni si ri-
verbera sulla liquidità di imprese e
professionisti. L’ennesimo interven-
to di contrasto all’utilizzo indebito
dei crediti fiscali, previsto dall’arti-
colo 3 del decreto fiscale (Dl
124/2019), avrà l’effetto indesiderato
di comprimere le disponibilità liqui-
de delle imprese. Dal prossimo 1° 
gennaio, infatti, le aziende non po-
tranno più contare sulla possibilità
immediata di compensare i crediti
relativi alle imposte dirette e Irap su-
periori a 5mila euro maturati nel cor-
so del periodo d’imposta 2019, ma
dovranno, come già previsto per 
l’Iva, attendere l’invio delle dichiara-
zioni.

Visto che il termine di invio dei
modelli è stato spostato, a regime, al
30 novembre - e che a livello operati-
vo è difficile anticiparne l’inoltro, per

le tante questioni interpretative
spesso risolte solo a ridosso della
scadenza - è facile capire come si
corra il rischio che le compensazioni
restino bloccate fino all’autunno.

Se le ragioni della stretta sono
comprensibili, resta il fatto che, per
i contribuenti virtuosi, diventerà
davvero un paradosso non riuscire
più a compensare il credito Ires/Ir-
pef e l’Irap nemmeno al momento
della materiale redazione della di-
chiarazione (dove effettivamente
viene cristallizzato il credito) doven-
do attendere l’invio del modello.

A livello pratico, potrebbe accade-
re che i singoli contribuenti siano 
chiamati a versare i vari tributi a de-
bito durante tutto il 2020, pur in pre-
senza di crediti (2019) che diventano
però effettivamente compensabili
solo nel tardo autunno. Il tutto con il
rischio che poi negli ultimissimi me-
si dell’anno (2020) non si riescano a
esaurire i crediti compensabili, do-
vendo a quel punto rinviarne l’utiliz-
zo al 2021. Quindi, di fatto, ben oltre
due anni dopo la maturazione del
credito.

Già in vista della prossima sca-
denza del 2 dicembre i contribuenti
che prevedono una riduzione del-
l’imponibile fiscale 2019 rispetto al
reddito prodotto nel 2018 dovranno

valutare con attenzione il versamen-
to del secondo acconto, “forzando”
se mai l’applicazione del metodo
previsionale a scapito di quello stori-
co, anche a rischio di dover rimedia-
re con il ravvedimento operoso a
consuntivo. Questo perché se dal se-
condo acconto dovesse scaturire un
credito il suo utilizzo sarebbe sog-
getto alla stretta appena descritta.

Le nuove regole si applicano dal 1°
gennaio 2020 già con riferimento ai
crediti 2019 e sono indirizzate a tutti

i contribuenti (imprese professioni-
sti e privati) con l’effetto pratico di
estendere i principi fino ad oggi co-
nosciuti per l’Iva anche per i crediti
delle dirette e delle relative addizio-
nali. 

Esclusi i modelli 770
Le nuove regole non si applicano per
il 770, che non dovrà essere presen-
tato in via prioritaria: pertanto i rim-

borsi da modello 730 e il bonus 80
euro anticipati dal datore di lavoro in
busta paga rimangono utilizzabili fin
dal mese successivo alla loro eroga-
zione.

L’effetto sui modelli 730
La norma parla genericamente di
crediti relativi alle imposte sui reddi-
ti, quindi vi è da pensare che il mo-
dello 730 non sia immune dallastret-
ta. Perciò i contribuenti che vorran-
no compensare un credito Irpef sca-
turente dal 730 del 2020 (ad esempio
per pagare l’Imu del 16 giugno 2020),
nei rari casi di utilizzo del credito so-
pra soglia 5mila euro, dovranno as-
sicurarsi di aver già inviato il model-
lo e solo a partire dal decimo giorno
successivo all’inoltro potranno effet-
tivamente procedere a compensare.

Modello F24 a tappeto
Dal 1° gennaio 2020 cambiano anche
le regole per la presentazione del
modello F24. Viene infatti esteso a
tutti i soggetti (inclusi i privati), per
le compensazioni orizzontali di 
qualsiasi entità l’obbligo di utilizzare
i servizi telematici dell’agenzia delle
Entrate per effettuare le compensa-
zioni anche parziali (quindi non solo
F24 a zero). 
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Autofattura elettronica
a rischio cortocircuito
IMPOSTE INDIRETTE

La nuova distinzione
dettata dalle Entrate
delinea procedure diverse

Quando il cliente integra
il documento può operare
su carta o sul file Xml

Giampaolo Giuliani

Per consentire la gestione delle
autofatture elettroniche tramite
il Sistema di interscambio (Sdi),
l’agenzia delle Entrate ha adotta-
to una inedita suddivisione, cre-
ando il concetto di «autofatture
vere e proprie», in opposizione
alle altre. Una nuova classifica-
zione che rischia di creare più di
un problema agli operatori.

La nuova distinzione
La definizione di «autofatture vere
e proprie», per quanto in parte an-
ticipata in alcune Faq relative alla
fatturazione elettronica pubblica-
te sul sito dell’Agenzia, rappresen-
ta una posizione del tutto inedita
rispetto alla prassi precedente.

Secondo questa tesi, la “vera”
autofattura viene emessa quando
chi emette il documento non è il
soggetto che pone in essere l’ope-
razione, ma il cessionario del be-
ne o il committente del servizio,
sul quale incombe sia l’obbligo di
assolvere l’imposta, sia quello di
procedere alla sua liquidazione in
sostituzione del primo. Non solo,
l’autofattura deve essere emessa
anche nelle ipotesi in cui il ceden-
te/prestatore e cessionario/com-
mittente «coincidono in un unico
soggetto», ovvero quando è effet-
tuata una operazione a titolo gra-
tuito, in base all’articolo 2, com-
ma 2, del Dpr 633/1972.

Al contrario, l’Agenzia sostiene
che «nell’inversione contabile
(reverse charge), a differenza delle
ipotesi di autofattura richiamate
nel paragrafo precedente, il ce-
dente/prestatore documenta
l’operazione con l’emissione di
un documento, senza addebito
dell’Iva, che è integrato dal ces-
sionario/committente, il quale
provvede all’assolvimento del-
l’imposta». Sarebbero queste, in-
somma, le “altre” autofatture.

Nel prendere atto di questa po-

sizione si deve rilevare che fino ad
oggi autofattura e inversione
contabile non sono mai state con-
siderate procedure alternative,
ma complementari. Questo per-
ché, con l’inversione contabile, il
cessionario/committente assolve
l’imposta ( con l’annotazione sul
registro delle vendite e degli ac-
quisti) in due ipotesi diverse:

1.autofatture predisposte di-
rettamente dal cessionario/

committente (articolo 17, comma
2 del Dpr 633/1972), come accade
ad esempio per una consulenza
commissionata da un operatore
italiano a un consulente svizzero;

2. fatture predisposte dal ce-
dente/prestatore residen-

te, prive dell’imposta e per le
quali il cessionario/committen-
te deve provvedere preliminar-
mente alla loro integrazione (ar-
ticolo 17, comma 5 e 6), come nel
caso delle fatture emesse da im-
prese di pulizie. 

Emblematico il fatto che le due
procedure citate sono rispettiva-
mente denominate come “reverse
charge esterno” (ipotesi n. 1) e “re-
verse charge interno” (ipotesi n. 2).

La gestione dei file Xml
Dalla nuova classificazione delle
Entrate derivano importanti con-
seguenze ai fini della fatturazione
elettronica. Infatti, qualora vi sia
l’obbligo di emettere un’autofat-
tura (cioè una autofattura “vera
e propria”), questa dovrà essere
emessa elettronicamente e invia-
ta allo Sdi, peraltro con una im-
portante eccezione prevista per le
operazioni rese da soggetti ex-
traUe (come nell’esempio del
consulente svizzero appena cita-
to). In quest’ultimo caso, infatti,
l’emissione elettronica dell’auto-
fattura è facoltativa.

Diversamente, per le fatture
emesse senza l’addebito d’impo-
sta da parte del cedente/prestato-
re, non vi è l’obbligo di emettere
fattura, ma il cessionario/com-
mittente ha due opzioni:

1. si può limitare a integrare la
fattura elettronica ricevuta

tramite lo Sdi dal cedente/presta-
tore, e poi provvedere alla doppia
registrazione;

2. senza procedere alla «mate-
rializzazione analogica»

della fattura elettronica, può pre-
disporre un altro documento da
allegare al file della fattura elet-
tronica, contenente sia i dati ne-
cessari per l’integrazione sia gli
estremi della fattura stessa. Do-
podiché dovrà inviare tale docu-
mento allo Sdi (così da ridurre gli
oneri di consultazione e conser-
vazione, come rileva l’Agenzia).

Si può dunque concludere che
l’artificiosa e inedita classifica-
zione abbia come unico obiettivo
quello di disciplinare in qualche
modo l’emissione elettronica del-
le autofatture.

Se così fosse, non si può non
sottolineare come, pur compren-
dendo le attuali necessità del-
l’amministrazione finanziaria di
gestire l’emissione delle fatture
elettroniche, questo orientamen-
to determina e determinerà in fu-
turo difficoltà interpretative.

Si pensi solo per fare un
esempio alla disciplina delle
sanzioni previste dall’articolo 6
del Dlgs 471/1997 che accomuna
senza alcuna distinzione al
comma 9-bis e seguenti sia le
«autofatture vere e proprie» che
l’inversione contabile per le fat-
ture ricevute dal cedente/pre-
statore residente senza applica-
zione dell’imposta.
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GLI ESEMPI

1. Vettore svizzero che 
trasporta merci per conto di 
un imprenditore italiano
L’operazione richiede 
l’emissione di un’autofattura 
da parte del committente, il 
quale provvede 
all’assolvimento dell’imposta 
mediante inversione contabile. 
È ammessa (si tratta di una 
possibilità e non di un obbligo) 
l’emissione di una autofattura 
elettronica, in questo caso non 
è più obbligatorio compilare 
l’esterometro.

2. Impresa di pulizie che 
fattura elettronicamente la 
propria prestazione in 
favore di un operatore 
economico
Il committente deve 
integrare la fattura e 
assolvere l’imposta con 
doppia registrazione sul 
registro delle fatture emesse 
e degli acquisti, oppure può 
predisporre un altro 
documento da allegare al file 
fattura e inviarlo allo Sdi. 

Nessuna novità; i crediti 
annuali o infrannuali oltre 
5mila euro potranno essere 
usati in compensazione 
orizzontale dal 10° giorno 
successivo a quello di invio 
della dichiarazione o 
dell’istanza, che dovrà essere 
munita di visto di conformità 
(fatto salvo l’eventuale regime 
premiale Isa)

LE COMPENSAZIONI NEL 2020

CREDITI IVA
I crediti scaturenti dai 
modelli Redditi, Irap e 730 
presentati nel 2020 di 
importo superiore a 5mila 
euro potranno essere usati 
in compensazione 
orizzontale solo dal 10° 
giorno dopo quello di invio 
del modello. Resta l’obbligo 
del visto (tranne il regime 
premiale Isa).

CREDITI SULLE DIRETTE
Esteso a tutti i soggetti 
(inclusi i privati), per le 
compensazioni orizzontali di 
qualsiasi entità, l’obbligo di 
utilizzare i servizi telematici
delle Entrate per effettuare 
le compensazioni anche 
parziali (non solo per gli F24 
a zero). La norma si applica 
con agli F24 presentati dal 
mese di marzo 2020.

MODELLO F24
Da marzo 2020 viene prevista 
una procedura di 
cooperazione rafforzata per i 
controlli sulle compensazioni; 
l’Entrate, l’Inps e l’Inail 
potranno, infatti, definire 
procedure di cooperazione 
rafforzata per rendere più 
tempestivo il recupero dei 
crediti indebitamente 
utilizzati.

INAIL E INPS

Raffaele Rizzardi

Nella prassi corrente
vengono chiamate
autofatture sia quelle
emesse dal cliente –

vedremo per quale motivo – sia 
quelle meramente integrate dal 
destinatario, per computare e 
assolvere il tributo di cui è debitore 
al posto del cedente o prestatore. 
Debito che nella maggior parte dei 
casi si compensa con il diritto di 
detrazione, senza quindi alcun 
versamento all’Erario. Ma in tal 
modo, come nello split payment, si 
evita che venga esercitata la 
detrazione di un’imposta che chi 
ha emesso la fattura potrebbe non 
versare mai.

Le autofatture si dividono poi in
due categorie: la prima da sempre 
qualificata come “autofattura-
denuncia”, quando il fornitore non 
l’ha emessa entro il quarto mese 
successivo a quello di 
effettuazione dell’operazione. È 
l’unico caso in cui esiste un codice 
con questo nome nella procedura 
della fatturazione elettronica 
(TD20). Il cliente è inoltre tenuto a 
controllare la fattura ricevuta e a 
chiedere le rettifiche in caso di 
errore: se non perviene il 
documento rettificato entro il 
trentesimo giorno successivo a 
quello in cui ha registrato la fattura 
sul libro acquisti, deve 
regolarizzare il documento. La 
mancata regolarizzazione degli 

acquisti è punita con la sanzione 
del 100% dell’imposta, con il 
minimo di 250 euro.

L’irregolarità nella fattura del
fornitore deve riguardare elementi 
essenziali del documento, 
percepibili nel breve termine 
concesso, come potrebbe essere il 
corrispettivo indicato o la quantità. 
Non è sanzionabile una diversa 
interpretazione della normativa 
tributaria (come può essere la 
corretta applicazione 
dell’aliquota), stante anche la 
palese asimmetria tra il tempo a 
disposizione del cliente e quello 
concesso all’ufficio per la rettifica 
(da ultimo Cassazione 350/2019).

La fattura emessa dal cliente, in
nome e per conto del fornitore, 
viene chiamata self-billing: i casi 
più diffusi riguardano la 
fatturazione dei servizi dei 

“padroncini” che eseguono 
milioni di consegne relative al 
commercio online: se il corriere 
principale dovesse aspettare le 
fatture dei servizi ricevuti, non 
finirebbe mai. Un altro campo è 
quello delle provvigioni per gli 
agenti monomandatari. Nel 
sistema elettronico sono fatture 
ordinarie (TD01), con il codice 
«CC» nel campo del soggetto 
emittente.

Il cosiddetto “reverse charge 
interno”, cioè l’inversione 
contabile su fatture emesse da 
titolari di partita Iva stabiliti in 
Italia, ha subìto molte 
interpretazioni in questo periodo 
di avvio della fatturazione 
elettronica, ed è oggi disciplinato 
da due distinte procedure, 
considerando l’immutabilità della 
fattura caricata nello Sdi dal 
fornitore. Il cliente può calcolare 
“su carta” l’Iva dovuta, oppure può 
emettere un altro documento 
elettronico, come se fosse un 
passaggio interno (si qualifica sia 
come cliente che come fornitore) 
per memorizzare l’Iva dovuta e 
detraibile.

Il decreto fiscale (Dl 124/2019)
rinvia al secondo semestre 2020 la 
compilazione dei registri da parte 
dell’amministrazione finanziaria. 
Ma se la procedura di integrazione 
non sarà unificata, sarà molto 
arduo utilizzare le bozze generate 
dal sistema.
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L’ANALISI

Bozze precompilate impossibili da usare
se non si unifica l’iter di integrazione

# Self-billing

PAROLA CHIAVE

Situazione in cui la fattura viene 
emessa dal cliente in nome e per 
conto del fornitore. Non si tratta 
di una autofattura in senso 
tecnico, perché la fattura 
emessa con questa modalità è a 
tutti gli effetti una fattura attiva 
per il fornitore (con Iva a debito) 
e una fattura passiva per il 
cliente (con Iva a credito).

MANOVRA 2020
I crediti d’imposta

delle «dirette»
saranno

assimilati al
trattamento di

quelli Iva

Implantomat, il segreto del tuo sorriso
Alla base del successo del Gruppo una strategia basata sulla gestione diretta

Implantomat, gruppo nato nel 
2000 e oggi uno dei più noti 

nel settore odontoiatrico in 
Italia, deve il suo successo al 
rientro del suo fondatore Cri-
stiano Guidi, risalito a bordo 
dopo che la MG Holding Srl, 
azienda a capo del Gruppo, si 
è trovata in grave difficoltà.
Guidi, che in pochi anni ave-
va dato il via all’attività con 
l’apertura del primo centro, 
rendendo noto il marchio Im-
plantomat in tutta la regione 
Lazio, ha ripreso le redini del 
Gruppo mettendo in atto una 
peculiare strategia che si è ri-
velata estremamente efficace.
«La migliore strategia che co-
nosco - afferma Cristiano Gui-
di - è quella di lavorare sodo. 
Cambiando marcia ho riporta-
to il Gruppo Implantomat a oc-
cupare la posizione che me-
rita e adottando la gestione 
diretta, modus operandi preso 
in esame da una delle univer-

sità più note di Milano, i risul-
tati non si sono fatti attendere. 
La nostra mission è far sì che 
tutti possano avere accesso 
alle cure odontoiatriche, cosa 
non sempre possibile per la 
maggior parte delle persone».
E in un momento quale quel-
lo attuale in cui il fenomeno 
dell’emigrazione verso i Pae-
si dell’Est dove le cure odon-
toiatriche risultano più eco-
nomiche vede molte persone 
rinunciare alla qualità italiana, 
Implantomat non solo si è di-
mostrata fortemente concor-
renziale, ma continua ad atti-
rare migliaia di pazienti l’anno.
«Il segreto? - ammette Guidi 
- Semplicemente tagliare i co-
sti superflui e gli sprechi, che 
spesso sono a carico del pa-
ziente, e mantenere elevata 
la qualità dei servizi, con una 
corretta gestione dei centri, 
avvalendosi di personale pre-
parato e ben formato, di part-
nership con laboratori pro-
fessionali e rispettosi delle 
consegne e soprattutto sen-
za mai dimenticare una conti-
nua attenzione ai punti critici 
dell’organizzazione. Io stesso 
ho messo a punto un pianto 
di ristrutturazione aziendale 
dove ho rimpiazzato parte del 
personale».
Implantomat, che di recente 
ha stretto una collaborazione 
con uno dei laboratori più or-
ganizzati e professionali del-
la Lombardia, in possesso di 
tecnologie avanzate e utiliz-
zatore di procedure CadCam, 
guarda al futuro con ambizio-
ne, seppur mantenendo il fo-
cus sul presente, che, come 

afferma Guidi, deve essere 
perfettamente performante 
per poter mettere le basi al 
domani.
«Qualsiasi imprenditore so-
gna di veder crescere la pro-
pria azienda - puntualizza 
Cristiano Guidi - ma prima di 
puntare a nuove aree di mer-
cato, occorre fare una valuta-
zione di tutte le procedure di 
gestione interna, affinché si-

ano efficaci. A dimostrazione 
di quello che è oggi il nostro 
impegno è la nostra presenza 
in tre delle città più importan-
ti d’Italia, come Roma, Firenze 
e Milano. Investiamo molto nel 
potenziamento dei centri, ma 
anche nella ricerca e nel mar-
keting, al fine di offrire sem-
pre il miglior rapporto qualità 
prezzo».
E a proposito di marketing, 
circa la notizia emersa che 
vuole Implantomat in procin-
to di stringere un accordo 
con una società che gestisce 
i più grandi stadi di serie A, 
Guidi smentisce con decisio-
ne, sottolineando che al mo-
mento attuale gli investimenti 
pubblicitari, benché in passa-
to abbiano riguardato lo sta-
dio Olimpico di Roma, sono 
orientati principalmente al 
web.
«La mia personale vision del 
futuro? - conclude Cristiano 
Guidi - Io vedo il Gruppo Im-
plantomat tra 10 anni leader 
del settore come lo era del re-
sto 10 anni fa, e come lo sarà 
sempre».
www.implantomat.it

Cristiano Guidi, fondatore e
titolare M.G. Holding Srl 

Tagliare i costi superfl ui e gli 
sprechi, che spesso sono a carico 

del paziente, e mantenere 
elevata la qualità dei servizi, 
con una corretta gestione dei 

centri, avvalendosi di personale 
preparato e ben formato, di 
partnership con laboratori 

professionali e rispettosi delle 
consegne
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